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èra Dukàkis è fl candidato 
GIANFRANCO C O M M I lì 

L ' a campagna elettorale america
na è entrata in una nuova lese. 
Dopo le primarie di New York 
dallo quali il governatore Dulia-

, « „ „ _ kis è emerso come il candidato 
più torte, alcune questioni che 

restavano controverse in seno al partito de
mocratico hanno, incominciato a chiarirsi. 
Oggi la posizione di Jesse Jackson appare 
ridimensionata dal voto di martedì nello Sta
lo che ha la massima percentuale di neri al 
di fuori del Sud. Al tempo stesso la possibili
tà di noi) incontrare pia grandi ostacoli negli 
Stati industriali in cui si voterà tra poco per
metterà finalmente a Dukakls di iniziare una 
yen e propria campagna .presidenziale.. 

Con la scelta dei 646 subdelegati che 
verrà annunciata oggi il principale candidato 
democratico potrà guardare con maggiore 
fiducia alla Convenzione di Atlanta, mettere 
da parte le preoccupazioni sulla sua nomina
tion e passare dalia strategia locale delle 
primarie a quella nazionale da cui dipende il 
suo eventuale successo nel mese di novem
bre, A partire da questo momento quindi è 
Sirobablle che tutta l'attenzione dei media, 
Ino ad ora concentrata su Jackson, si sposti 

su di lui rendendolo più visibile ma anche 
più vulnerabile sotto la luce intensa del riflet
tori. 

Il voto di New York comunque ha fornito 
alcune indicazioni molto importanti sulla si
tuazione politica americana, sullo stato del 
partito democratico e sull'atteggiamento de
gli elettori che dovranno scegliere il nuovo 
presidente, oltre che sul ruolo di Jackson in 
tutta questa campagna. Nonostante le divi
sioni e I conflitti che hanno contraddistinto 
la battaglia elettorale di New York, e nono
stante le intemperanze settarie del suo sin
daco, la città ha confermato il suo prevalen
te spirito liberale. 

Albert Gore non ha ricevuto, nemmeno 
dalla comunità ebraica che aveva tanto cor
teggiato, il consenso su cui sperava ed è 
stato ormai praticamente escluso dalla com

petizione. Nella scelta presenziale di Dukà
kis anche la divisa comunità ebraica ha di
mostrato di muoversi secondo le linee tradi
zionali del suo allineamentq.derrjocratico 
puntando su colui che ha le massime possi
bilità concrete di accedere alla Casa Bianca. 
e non ha ceduto agli appelli settoriali di Go
re. < -

La comunità nera ha confermato il suo 
orgoglioso appoggio al suo rappresentante 
assicurandogli la continuità del ruolo politi
co che ormai gli spetta. L'elettorato bianco 
democratico tradizionale, dal canto suo, si è 
prevalentemente riconosciuto nelle posizio
ni liberali del governatore del Massachusetts 
in politica intema ed estera dandogli la spin
ta che era necessaria a farlo diventare il can
didato del partito. Dukakls, inoltre, ha resi
stito alle sollecitazioni dell'ala democratica 
più conservatrice, è rimasto sostanzialmente 
coerente con le sue posizioni ed ha conser
vato anche l'immagine che gli è più conge
niale nonostante le ansie dei suoi consiglieri 
addetti alle relazioni pubbliche. 

Spetta a lui, adesso, dare una svolta alla 
campagna fornendo un'alternativa alla na
zione e al tempo stesso rafforzando l'unità 
del partito democratico. In ambedue i casi il 
contributo di Jackson sarà cruciale e la gran
de domanda in questo momento riguarda II 
ruolo che egli intenderà svolgere. Non c'è 
dubbio che Usuo elettorato lo spinge spesso 
all'intransigenza sulla base dei clamorosi 
consensi ricevuti, ma il suo impatto su quella 
che è stata definita una «svolta a sinistra» dei 
democratici non passa necessariamente at
traverso una possibile vicepresidenza. Alcu
ni del suol collaboratori escludono addirittu
ra che essa rappresenti il suo obiettivo. Il 
primo scopo di Jackson era quello di stabili
re senza equivoci la piena legittimità di una 
candidatura nera alla presidenza degli Stati 
Uniti, ma il secondo era anche quello di ri
portare un democratico alla Casa Bianca. Il 
primo è stato pienamente realizzato ma il 
secondo non dipende soltanto da lui. 

Polemiche sul terrorismo 
UQO BAOUEL 

N on può stupire che l'ultimo, atro
ce assassinio commesso con 

, (anta spietata determinazione da 
quelle che si sono volute delirare 

•imi ii i "f Ì W K lw*i? '°m<m<% 
dopo rorrore e l i lurore, anche 

sforzi diversi e diversamente indirizzati per 
interpretare, capire, definire il lenomeno ri
sorgente ne) nòstro paese. Uri disegno 
S«ordinalo e di lungo respiro o l'azione di 

idivldui isolali disperati e fanatici (le 
•schegge impazzite»)? una sola mente o 
bande allo sbando, malamente sopravvissu
te alla glaciazione del vecchio •brigatismo»? 
compiono Interno o manovra intemazionale 
di grande raggio? e per quali scopi diretti o 
indiretti? 

Abbiamo già vissuto, tragicamente, que
sta stagione. Tutta la vicenda Moro, cosi lun
ga e cupa, lu segnata da queste incertezze. 

poi quel terrorismo fu sgominato; indivi
duato (passo dopo passo, con fatica) prima; 
drasticamente isolato in seguito, proproprio 
In queirAumus di sinistra e di massa in cui 
presumeva di crescere; frazionato e svendu
to Infine dal suo stesso interna; perfino rav
veduto, in alcuni casi, dopo. 

Ma qualcosa di non spiegato è pur rima
sto, anche di amaro e di angoscioso, se. la 
polemica ha continuato sempe a serpeffiare, 
malgrado quasi tutti gli autori dei delitti più 
efferati, barbari e crudeli fossero stati presi e 
avessero parlato, raccontato, spiegato. I Mo
retti, le Balzerani, 1 Franceschi™ e tanti altri 
hanno raccontato tutto. Ma è rimasto qual
cosa di latente nell'aria; era proprio tutto e 
solo cosi? non c'era veramente niente dietro 
a quell'egire cosi Insensatamente spietato? e 
non c'è nulla di altro che illuminazione sulla 
via di Damasco, dietro a tante conversioni? 

Di questi interrogativi riemergenti - inutile 
negarlo - sono fatti lo sconcerto e le cosi 
diverse ipotesi di questi giorni in cui l'assas
sinio è tornato a colpire con tratti, obiettivi, 
tempi che ancora una volta sono apparai 
non casuali. 

Ma - ecco il punto cui vorremmo arrivare 
* non è lecito che ancora una volta sul fatto 

terroristico si imbastiscano giochi ambigui, 
si intreccino conversazioni e segnali in chia
ve fra sponde politiche di vario genere, viag
gino oblique allusioni. Il terrorismo, quello 

,jl|.le)jl e quello di oggi, intende sempre gio-. 
care un ruolo politico: questo è chiaro. Quel
lo che non è accettabile è però, che,subito, 
fin d'ora, ci siano forze o persone che deli 
terrorismo intendano a loro volta servirsi 
strumentalmente, È già avvenuto in passato, 
e qualcosa di simile toma a adombrarsi ora. 

Per esemplo sconcerta che Crani, dopo 
evere insistito per vari giorni nel sostenere 
che l'assassinio di Ruffilli andava inquadrato 
•nel clima di surriscaldamento internaziona
le», Ieri di colpo, senza che nulla di nuovo 
fosse intervenuto, si mette a dichiarare che 
•la mente e una, esiste uno che li comanda, 
e staìn Italia, è a Roma». Proprio ieri il gior
nale di Craxi, l'«Avanlil», titolava; «La demo
crazia non corre rischi» e pubblicava dichia
razioni di Martelli che dicevano: -Non sono 
minacciati ne lo Stato né la democrazia». E 
allora? li «grande vecchio», questo fantasma 
che Craxi crea o seppellisce a seconda delle 
convenienze, non è una minaccia? o Craxi e 
Martelli (con l'aAvanti!») dicono cose oppo
ste? 

Cerio che può esserci la mente ùnica, e 
comunque un disegno di destabilizzazione 
che de) brigatisti si serve come strumenti. 
Chi può escluderlo? Ma perché allora queste 
brusche svolte nelle interpretazioni a «mente 
calda» e a «mente fredda» a distanza di po
che ore? Non si sfugge all'impressione che 
qualcosa di oscuro si voglia nuovamente in
trecciare intomo a questo delitto politico. 
Come non convince il de Piccoli quando 

.' dice - martedì sul «Corriere» - che le Brigate 
rosse diCurclo e di Moretti erano ispirate da 
un .terrorismo ideologico» (nobile?), men
tre quello attuale è opera di «belve impazzi
te». Chi ha interesse a creare confussione, a 
mandate segnati tanto ambigui, a dire cose 
cosi contraddittorie e distorcentl? Questa si 
che è già, «in nuce», destabilizzazione, so-. 
spetto, disorientamento. Quello che vuote il 
•grande vecchio»? 
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dopo jl delitto Ruffilli, sui cattolici democratici, le 
trabe eversive, la P2, i piani di .destabilizzazione 

s a Gli assassini di Ruffilli o 
sono strumenti di qualcuno e 
lo sanno - l'ipotesi di Tutino 
sul mercato delle armi e della 
droga come mandante remo
to mi sembra tutt'altro che in
fondata - o hanno un cervello 
così mal* funzionante da esse
re rimasti i soli a non capire 
che il terrorismo sedicente 
rosso ottiene soltanto l'esano 
contrario di quel che vorreb
be. In definitiva, la sua valenza 
politica è sempre e soltanto di 
destra. 

Ma il mio argomento, oggi, 
non è la discussione in atto su 
come interpretare l'attentato 
di Forlì. Anche nella speranza 
che i suol autori siano presto 
in galera, mi preme richiama
re l'attenzione del ministro 
Vassalli su una questione car
cerarla che mi sembra assai 
rilevante. È emersa nel recen
te convegno sullo stato di at
tuazione della legge peniten
ziaria, promosso a Firenze, e 
guidato, dalla infaticabile pas
sione di Bruno Benigni, asses
sore comunista alla sicurezza 
sociale della Regione Tosca-

ara BOLOGNA. Lei, all'indo
litili dett'amatlnlo di Ruf-
IIW, ha pariatodl un disello 
Étti solo Uarltato aU'aabito 
nazionale. CSI potrebbe ave
re Interesse a destabilizzare 
l'Italia e per quale ragione? 

«Non c'è dubbiò che, do
po Il tentativo'di Moro, oggi 
ci troviamo in presenza di 
una nuova-possibilità politi
ca, anche se diversa da quel
la di allora.' Nella De si è 
aperto un dibattito sulla ri
forma' istituzionale, che va 
oltre la maggioranza per 
coinvolgere 1 opposizione. 
Questo è il nocciolo del pro
blema che abbiamo davanti. 

D'altro cantò non si può 
fare a meno di rilevare che 
diverse vìttime delle Br, a 
partire dalla più illustre che 
fu Moro, seguita poi da Ba
chete!, Tarantelli e Ruffilli, 
appartenevano a quel filone 
ideale e culturale dell'area 
cattolico-democratica che 
da sempre funziona da 
"ponte" tra le forze politi
che, tra maggioranza e op
posizione. 

Questo è l'altro aspetto si
gnificativo, e che disturba 
coloro che hanno una visio
ne strumentale della politi
ca. È indiscutibile che un di
verso scenario polìtico di
sturba anche coloro che ma
novrano gli equilibri e le in
fluenze internazionali, in
somma in tutti questi delitti 
vedo il tentativo di colpire 
gli elementi "ponte" cui ac
cennavo e che rappresenta
no il dato scomodo della si
tuazione italiana». 

Nel mirino sembra essere 
entrato direttamente lo 
a t e m segretario della De, 
« « I ancie presidente del 
Contiguo. Perche? 

In tutta verità debbo dire 
che De Mita ha" sempre avu
to questa ambivalenza posi
tiva: uomo; di ^potere, ma 
consapevole che-la riforma 
istituztonajg noa.è^piotnro-
blema riconducibile alla 
maggioranza. Non a caso De 
Mita si fida, molto dei suoi 
compagni di studio della 
.Cattolica, amicizie che risal
gono a quando Aon aveva 
ancora potere. 11 problema è 
come queste due anime di 
De Mita debbono convivere. 

Lei vede qualche paralleli-
amo tra il periodo politico 
di Mora e quello odierno? 

La diversive che allora Mo
ro non poteva contare sulla 
maggioranza di governo. 
Oggi non c'è il carisma di 
Moro, ma c'è una grossa for
za personale e di gruppo di 
De Mita. Allora si era alla 
conclusione del processo 
contestativo, mentre oggi 
siamo al caso opposto. E 
probabile che .adesso la si
tuazione della governabilità 
sia più tranquilla, ma non si 
può pensare di ridurla solo 
all'abolizione del voto se
greto o all'assemblearismo 
plebiscitario. C'è il rischio di 
dare una scarsa risposta 
creativa ai problemi. Ciò dì 
cui abbiamo bisogno non è 
una riforma di stampo deci
sionistico, ma dell'apertura 
di nuove forme di partecipa
zione, di una,nscoperta del
la polìtica In tutte le direzio
ni, anche da parte di coloro 
che non vogliono fare car
riera politica. 

Moro parlava di terza fate, 

na; convegno ' concluso* con 
un documento sottoscritto 
dagli assessori di tutte le Re
gioni, molto significativo sia 
per l'ampliezza della base che 
lo ha approvato, sia per l'in
ventario dei problemi da risol
vere perché la riforma possa 
cpnsenguire le sue finalità 

La questione-specifica che 
mi interessa può essere enun
ciata così, i detenuti sono tutti 
eguali? Tutti vanno trattati allo 
stesso modo? In linea di prin
cipio, certamente sì. Ma di fat
to, nella realtà quotidiana del 
carcere, la risposta non può 
che essere no. La Costituzio
ne dice che la pena deve ten
dere alla rieducazione del 
condannato, questa tendenza 
naturalmente varia da sogget
to a soggetto, può verificarsi 
in modo più o meno sicuro o 
non verificarsi allatto (senza 
mai escludere che possa ma
nifestarsi domani). Ci sono 
detenuti che accettano la pe
na, riconoscono lo Stato, non 
pensano ad evadere né ad or
ganizzare altri delitti, deside
rano sinceramente relnserirsi 

Roberto Ruffilli, un altro cattolico democratico che 
cade sotto i colpi del terrorismo. Un altro intellettua
le «di carriera», c o m e Bachete!, c o m e Tarantelli, Per
ché? Achille Ardigò, sociologo, una delle «teste d'uo
vo» della disciolta «Lega dei cattolici democratici» 
avanza una idea interpretativa. Il nostro gruppo, dice, 
si è sempre mosso in una posizione ponte tra le forze 
politiche, tra maggioranza ed opposizione. 

OAllANÒSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 

di egemonia morale che 
esercitavano Moro e Berlin
guer. La transizione implica 
accettare quello che c'è sta
to e cioè il processo di accu
mulazione e ristrutturazione 
capitalistico su basi interna-
zionaU che ha portato ad at
tiva processi decisionali 
mr .diali. E un orizzonte 
cr npletameme nuovo. 

C'è chi ha ninhalzzato la 
portali politica del delitto 
RufflllL Lei che ne pensa? 

Forse sì è sopravvalutato il 
ruolo de) suo ufficio, poiché 
sappiamo che i programmi 
sono una .cosa e la politica 
un'altra. E più il simbolo 
dell'amico di De Mita che 
conta. Però è un fatto che si 
cerca di uccidere persone 
che possono portare un 
contributo di idealità nella 
politica. Vorrei poi osserva
re che colpire un personag
gio che non ha nulla dello 
stereotipo politico corrente 
è molto più demoralizzante. 

Whrae UtttuknalL rap-
r*>rtcoiUPcLWRiTnilfe 
stato detto che era un ao-

Era un uomo aperto, dispo
sto, all'ascolto, plurale, l'uo
mo che ci invitava sempre a 
non estremizzare le posizio
ni. Per quello che ne so non 
credeva alia ingegneria isti
tuzionale e sosteneva che la 
scella della riforma non an
dava fatta solo nella maggio
ranza. 

Ld ha parlato anche di In-

• oppure agli 
apparad dello Stato, al 
s e n t ì ee|reU7 

Non c'è dubbio che l'epura
zione dai corpi dello Stato 
dei piduisti non è stata por-
tat» avanU fino in tendo e 
f p W W a c i a . L'i """ 
dell'Anselmi e il ! 
non dire (anche, 
Sente trasmissiofl 
va) la intuire i pericc 
sono ancora e i misteri che 
restano. Sappiamo che ci 
sono poi 1 collegamenti con 
la criminalità comune e il 
terrorismo intemazionale. 

A caldo lei ha voluto ricor
dare che questo delitto è 

i proprio quando 
GelUèstatoiimeaMlnll-

De Mita ha parlalo di tran-
Sidone. E un linguaggio 
che pretenta affinità.Tel 
pensa che questo movo 
deHlto voglia colpire un 
nascente progetto politi
co? 

Sì. Non c'è dubbio che in 
Moro c'era la consapevolez
za che le emergenze del suo 
tempo (condizione femmi
nile, insofferenza giovanile, 
spinte all'innovazione) do
vessero trovare soluzione al 
centro dello Stato. Moro era 
molto meno interessato alle 
questioni istituzionali, per
chè aveva il problema di tro
vare il coinvolgimenta delle 

forze sociali. Credo che ab
bia sbagliato la Cgil a soste
nere un istituto ormai supe
rato come la scala mobile, 
però Moro non avrebbe mai 
commesso l'errore di spac
care la classe operaia su un 
terreno così generale. In Ita
lia il presidio della democra
zia è sempre stato nella con
vergenza delle forze popola
ri. Ora sono convinto che 
nella proposta di De Mita 
non ci sia nessun disegno di 
indebolire ia base e l'area 
del consenso popolare. Cre
do che la terza fase non sia 
presente ancora. Del resto la 
situazione è cambiata. Non 
c'è più il ruolo permanente 

versi e lanciare messaggi. 
Cosa Intendeva? 

Sono stupefatto dal tipo di 
libertà e dì trattamento che 
Gelli riceve. Tenuto conto 
che alla sua uscita dal carce
re vi sarebbero state perso
ne influenti che avrebbero 
ribadito al venerabile l'anti
ca solidanetà c'è di che es
sere preoccupati. 

Mi auguro che questa mia 
paura sia solo un residuo del 
passato, anche se la piovra 
della, P2 ha mantenuto viva 
una serie di tentacoli. Quan
do Moro venne catturato 
dalle Br mi trovavo a Roma e 
ricordo che nel mondo poli
tico si viveva un clima di in
sicurezza. C'era la paura di 
trovare il killer all'angolo 
della strada. Gli uomini poli
tici hanno avuto la sensazio
ne di vivere soli e non pro
tetti. Questo è ciò che si pro
va quando il nemico ha delle 
connivenze all'Interno dello 
Stato. 

Intervento 

Il plebiscito 
di Piriochèt 
è Urla fftìdè 

I detenuti non sono 
tutti ugû ali 

nella società una volta sconta
ta la pena. Altri, invece, man* 
tengono «una scelta di crimi
nalità», più o meno dissimula* 
la; occorre, per questi, una 
sorveglianza rafforzata. Né va 
trascurato il rischio che un'e
guaglianza dì principio porti 
ad alzare dannosamente per 
tutti, anche per chi pericoloso 
non è più, il livello delle chiu
sure e dei controlli. 

D'altronde, ecco il punto, il 
legislatore del 1986 fece una 
scelta precisa con l'Istituzione 
de) regime di «sorveglianza 
particolare»: introducendo 
però una sene di garanzie, so
prattutto l'obbligo di revisione 
periodica del provvedimento 

e la possibilità di appello al 
magistrato. Vassalli certo ri
corda quanto sì lavorò in Se
nato, fra .'83 e l'85, a quei tre 
articoli molto circostanziati, 
partendo dalla comune deci* 
sione di dare disciplina legi
slativa a quella che allora si 
chiamava «massima sicurez
za» ed era abbandonata alla 
totale discrezionalità 'dell'am
ministrazione («diritto inutil
mente brutale», diceva Marti* 
nazzolì). 

Ora al convegno di Firenze 
Luigi Daga, il magistrato che 
dinge con intelligente profes
sionalità l'ufficio studi e ricer
che della direzione generale, 
ha comunicato che al regime 

di sorveglianza particolare è 
assegnato oggi un solo dete
nuto, Come è possìbile? 

Devo dare atto a Nicolò 
Amato - i cui menti di massi
mo responsabile, da cinque 
anni, delle nostre carceri furo
no giustamente celebrati a 
Roma, qualche settimana fa, 
per la presentazione del suo 
libro Diritto delitto carcere -
di aver sempre mostrato scar
sa simpatia per quella parte 
della legge. Dopo la rivolta di 
Porto Azzurro, con lealtà co
raggiosa, scrisse; «La nforma 
non deve essere modificata o 
applicata in senso restrittivo 
ma semmai in senso liberale... 
possiamo fare a meno del re-

D opo aver visto, 
alcuni giorni fa 
su Rai I, il prò* 
gramma «Una 

^mmmm canzone, per la 
libertà-, credo necefivio , » 
nonostante alcunr-t%spettl 
positivi - chiarire un proble
ma fondamentale per evita
re equivoci, malintesi ^di 
sorientamenti, Molti tele
spettatori alla fine della tra
smissione avranno pensato 
che, con il probabile plebi
scito di fine anno e- la deci
sione di vari partiti dell'op
posizione di votarti'flKijlft*! 
porrà automaticamente fine. 
alla dittatura di Piriochèt e si 
aprirà la strada ad un regime 
democratico e sai pieno re
cupero della liberta. Coloro 
che pensano che ciò possa 
accadere si sbagliano. L'in- * 
tenzione di Pinochet, dell'o
ligarchia finanziaria cilena, 
delle multinazionali e del 
governo di Washington è di 
mantenere, a costo di una 
colossale frode elettorale. 
l'istituzionalità fascista e 
continuare così il saccheg
gio del Cile. 

Ci sarà un candidato uni
co, designato dai quattro 
comandanti in capo delle 
Forze armate e dei carabi
nieri, Tutto lascia prevedere 
che venga designato Pino-
chet, che già da un anno ha 
dato inìzio alla sua campa
gna elettorale, utilizzando 
tutte le risorse del potere e il 
denaro dello Stato, La Costi
tuzione politica fascista non 
ammette altri candidati, è 
stata fatta dal dittatore ed 
egli vuole che venga rispet
tata. Negli ultimi mesi Pino
cnet ha dettato varie leggi 
politico-elettorali. Con una 
di queste vengono esclusi 
dai diritti civili e politici i 
partiti di sinistra, marxisti e 
non marxisti, impedendo 
così a un terzo dell elettora
to Nazionale, di esercitare il 
diritto di voto. Un'altra leg
ge consente al dittatore di 
mantenere sotto il suo tota
le controllo il procedimento 
elettorale, compreso il con
teggio dei voti, del quale sa
ranno ^ r i c M esclusiva
mente funzionari del regi
me. A cip si aggiunge il fatto 
che ir pleb&o-Tròde si 
svolgerà mentre rimarranno 
in' vigore le 'leggi di emer
genza e i bandi che danno ai 
capi militari delle regioni la 
facoltà di sospendere o dì 
restringere i diritti dei citta
dini, compresa la libertà dì 
informazione. 

L'aumento della repres
sione è un'altra carta gioca
ta da Pinocnet per tentare di 
influire sugli elettori che gli 
sono contrari, dal 1* settem
bre sono scomparsi cinque 
giovani che vennero seque
strati dalle organizzazioni di 
sicurezza del regime, maca
bra polizia politica che agi
sce usando nomi fittizi allo 
scopo di eludere la respon
sabilità del dittatore e della 
sua Gestapo. Questi squa
droni della morte agiscono 
nella totale impunita, dato 
che i tribunali civili, e a mag
gior ragione quelli militari, si 
rifiutano di investigare sui 
loro cnmini. L'Azione cilena 
anticomunista, per esem
pio, ha nvendicato il seque
stro e la scomparsa dei cin
que giovani, facendo capire 
che sarebbero stati giustizia
ti. Questo stesso gruppo ter
rorista ha minacciato dì 
morte il cardinale Raul Silva 
Henriquez e numerosi sa
cerdoti. Ci dispiace di non 
aver sentito una parola di 
pubblica condanna da parte 
della Santa sede presso la 
quale Pinochet ha designato 
come ambasciatore, suo 
rappresentante personale, 
un fascista dì nome Franci
sco Javier Cuadra, che 
auando è stato ministro del 

ittatore ha tenuto rapporti 

girne di sorveglianza partico
lare ancora più agevolmente 
di come abbiamo rinunciato 
all'art. 90». L'art. 90 serviva 
come base legale (presunta) 
della «massima sicurezza», sui 
muri di Roma c'erano scritte 
che lo vituperavano. Nell'ot
tobre 1984 ne fu ridotta l'ap
plicazione a pochi detenuti, 
nel 1986 lo si abrogò. 

Nell'ultima relazione del 
presidente del Consiglio sui 
servizi segreti, proprio a pro
posito del terrorismo, sì legge; 
«Le garanzie in favore deire-
clusi non possono essere as
solute incontrando un limite 
insuperabile nelle esigenze 
proprie della sicurezza dello 
Stato». Questo limite tu ben 
presente al legislatore del 
1986 che appunto istituì la 
•sorveglianza particolare», Ma 
l'esecutivo disattende la vo
lontà del Parlamento. Si avva
le, per I detenuti pericolosi, 
dell'art, 32 del Regolamento 
del 1976 (assegnazione a isti
tuti dove sia più agevole adot
tare le necessarie cautele). Ma 

moÉ> stretti con questi 
gruppi terroristici. 

Alcuni giorni fa è stato ar
restato dai carabinieri un 

mlssariato di -San iwié OM 
Maipo, cosparso di benzina' 
e dì cera e bruciato vivo. 

Centinaia di migliaia di eti
lèni che vivono neH'esi!* 
sono nell'Impossibilità al
tomare in patria per esercir' 
tare II diritto di voto, i a Ir* 
de del plebiscito si manllé-
sta anche nei proselitismo^ 

smpmB 
altre istituzioni armate; neltax 
monopolizzazione dei me»-
zi di informazione, soprali i 
(Mito della televisive,. d o v # 
viene diffusa soltanto lapro* 
paganda del dittatore. E fro>* 
de anche la campagna de
magogica del tiranno che 
pretende di far credere che 
il paese ha un'economia 
prospera, mentre la grande 
maggioranza dei cileni sof
fre lame e miseria, mentre 
aumentano i cileni che vivo
no In estrema povertà, au
mentano i disoccupati, 
mancano abitazioni e i salari 
sono al di sotto dei livelli del 
1970. 

A ll'inizio di marzo 
Pinocnet, in 
campagna elet
torale, Tia vlsita-

_ _ „ _ tola regione sudi 
, del Cile. Nel suo 

discorso ha definito «assali
tori e furfanti» i dirìgenti po
litici dell'opposizione e ha 
espresso l'assoluta decisio
ne di ignorare il risultato de) 
plebiscito nel caso ipotetico 
di una sua sconfitta. «Que
sto non lo accetteremo mai 
- ha detto - perché passato 
il momento gli oppositori 
creeranno il caos nazionale, 
il caos del paese, il caos del
la patria». Nella stessa occa
sione, uno dei.membrl della 
sua comitiva, l'avvocato Ge
rardo Alvarez, capo gabi
netto del generale Clkaudlo 
Lopez, intendente di quella 
regione, ha completato II dì-

«corso di Hnochet diconda-. 
•Quel" che vogliono UfNò 
per seminare il caos.e la di-
stnjzione,#lla patna trove
ranno I cileni (le forze arnia-' 
te) nelle stesse trincee dèi 
1973. Si deve avere la cer
tezza che tutti i sediziosi ver
ranno passali per le armi al
lo stesso modo in cui venne
ro passati per le armi I crimi
nali che si sollevarono con
tro la legge e la liberti del 
cileni net 1973» (parados
salmente il riferimento è ai 
democratici che difesero il 
regime di democrazia del 
presidente costituzionale 
del Cile, Salvador Allende e 
non si sollevarono contro la 
democrazia e il legittimo 
governo). 

Pinochet e ì suol camorri
sti lasciano capire così che 
per restare al potere che 
hanno usurpato e per conti
nuare a soggiogare 1) Cile e 1 
suoi abitanti, sono disposti 
anche a ripetere il golpe 
Cadesso sarebbe un autogol
pe) del 1973. Dato tutto ciò. 
chi può assicurare che in 
questo paese vi sarà un ple
biscito libero, o assicurare 
che votando No tornerà co
me per miracolo la libertà e 
la democrazia in Cile? 

I) dovere di ogni cileno 
con una vera convinzione 
democratica è impedire lo 
svolgimento del plebiscito, 
boicottarlo, denunciarlo co
me una frode inaccettabile, 
come una nuova cospirazio
ne contro il diritto dei cileni 
a partecipare a elezioni real
mente libere, con tutte le 
garanzie, senza esclusioni 
ideologiche, libere, senza la 
presenza di Pinochet né dei 
militari ai potere 

* dirigente del Pc cileno 

questo articolo, nel nuovo Re
golamento applicativo della 
legge del 1986^ (ancora jion 
emanato), dovrebbe esser»» 
soppresso e sostituito con 
norme inerenti all'isiìtuia'del-
la «sorveglianza particolare» 
che prima non esisteva- Una 
situazione, come si vede, 
estremamente precaria' vi so
no detenuti sottoposti a misu
re speciali, dettagliatamente 
descritte e prescritte dalla di
rezione generale, ma non asV 
sanati alla «orvegllMia par
ticolare". Per loro, un fe |Hp| 
sommerso, sottratto ad" Ogni 
controllo. * ». 

Si vuol mantenete' l'antica 
djscresiqnalìià, annullando l« 
garanzie di trasparenza erta 11 
Parlamento, concorde Usasi 
verno,>adottò? domandate-
glttlmar che richiede rispdsta 
non equivoca'. La questione è 
troppo seria per lasciarla nel
l'incertezza. Q si applica l i 
legge oppure, se si ritiene che, 
cosi com'*. sì può, ani)' si de) 
ve Son applicarla,* bisogni 
modificarla, -

2 
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